Fermento, al sud c’è fermento

Solo 44 pagine e 5 capitoli in questo piccolo saggio sull’annosa questione meridionale che “permane e devasta la pancia “di Salvatore Medici, nato a Polla nel salernitano ed ora residente a Lugano dove è redattore del quotidiano Ticinoonline. Circa un anno fa, l’11 marzo 2014"La Cantina delle Arti" ha presentato "Sud", uno spettacolo teatrale tratto da questo libro e rielaborato da Enzo D'Arco. In scena lo stesso D'Arco che, affiancato da Antonella Giordano, ha dato vita ad un testo di forte denuncia. 
Una raccolta di punti di vista, opinioni e saggi brevi che lasciano traccia e trovano risonanze in chi come me, come Salvatore, nasce al Sud ed è costretto a recidere bruscamente il legame con le proprie radici per costruirsi un avvenire con le proprie forze, senza ringraziare nessuno, senza voler cedere al clientelismo o all’inerzia, e poi si trova ad osservare, da lontano, le contraddizioni del Sud, 

ne prende atto e si chiede “Cosa posso fare per restituire una speranza al Sud?”

L’autore si concentra su varie tematiche che sono nel nostro paese come in un pentolone ove il cucchiaio le gira e le rigira…lavoro nero, corruzione, abusivismo edilizio, assenza delle istituzioni e preponderanza dei clan mafiosi.
“A chi appartieni?” è la domanda più diffusa tra i giovani nei comuni del Vallo di Diano, dove trovare una libreria è come scoprire l’acqua nel deserto.

Evidente è la rabbia di chi scrive per il meccanismo politico del consenso a oltranza, che di questo passo non si occupa più del bene della collettività ma unicamente di compiacere “il partito che incalza..”
“Solo quando cominceremo a dire no, qualcosa cambierà”.
Bisogna restituire dignità alle idee e ai progetti, anziché concentrarsi sui legami che possono tornarci utili; questo è in sintesi il messaggio dell’autore, molto ben dettagliato nell’Intermezzo Tre, sottotitolato I non comandamenti, ovvero quando è meglio dire no.

L’importanza della scelta in piena autonomia di pensiero è il filo conduttore di queste pagine che ci lasciano una nuova prospettiva.

Salvatore ripone nei giovani la speranza di un rinnovamento che parta dal basso, confidando che alla domanda “A chi appartieni?” essi possano sostituire il quesito “Cosa sai fare?”
Vi invito a leggere queste preziose riflessioni di speleologia sociale e politica, così da assumerci tutti una responsabilità di formazione e informazione, perché solo l’istruzione e le buone prassi potranno restituire dignità al Meridione e ai suoi abitanti.

A Salvatore auguro di continuare a seminare quesiti, nonché di tornare per testare le sue risposte.

